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Berlusconi: noi siamo coerenti
no alla politica delle chiacchiere

La politica è “messa in un angolo” e “impotente” di fronte al potere giudiziario, ecco perché bisogna approvare al più presto la riforma della giustizia. Lo dichiara Silvio Berlusconi che in collegamento telefonico con il convegno di Rete Italia, kermesse promossa dal governatore della Lombardia Roberto Formigoni, attacca quella parte di magistratura che si è trasformata in un vero e proprio “contropotere” contro cui la politica non può fare nulla. 

L’impotenza del sistema politico si traduce per Berlusconi nella paralisi dell’esecutivo: “siamo l’unica democrazia in Occidente” in cui il governo è “sovrastato” da una triade di poteri: le Camere, i giudici e la corte Costituzionale “le corporazioni” che “si oppongono al cambiamento”. Un blocco conservatore, denuncia il capo del governo, a cui si deve rispondere approvando al più presto le riforme: a cominciare da quella della giustizia, per proseguire con la nuova “architettura costituzionale” che, insieme al nuovo fisco, rappresentano una “rivoluzione necessaria per garantire un futuro di libertà e giustizia nel Paese”. 

Il premier è chiaro anche sui tempi: “andiamo avanti con questa nuova maggioranza” garantisce, soprattutto perché “sono finiti i veti di Fini e Casini” per cui “nei prossimi due anni di legislatura riusciremo a modernizzare il Paese”. Una sorta di piano d’azione, per “contrastare gli unici poteri che contano e cioè quello economico e giudiziario”.

“Credo che la politica non si debba ammantare solo di parole, di status, di privilegi a cui non corrisponde un’effettiva tensione al cambiamento della società e dello sviluppo. Allora veramente c’è un indebolimento della democrazia. La politica - conclude - ha bisogno di fondarsi su valori, programmi e la capacità di realizzarli. Noi agiamo in grande coerenza perché senza coerenza fra ciò che mettiamo nei nostri programmi e ciò che facciamo la politica perde la fiducia della gente e il consenso dei cittadini”.

Immigrazione/Presto un vertice Berlusconi-Sarkozy

“Il Presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, ha ricevuto domenica una telefonata dal Presidente della Repubblica francese, Nicolas Sarkozy. Il lungo e cordiale colloquio si è incentrato sull'emergenza immigrazione ed è stato deciso di realizzare quanto prima un vertice tra i ministri italiani e francesi (esteri, interni ed economia) a cui parteciperanno anche il Presidente Sarkozy e il Presidente Berlusconi''. Lo rende noto un comunicato di Palazzo Chigi .
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“Riforma fiscale, andiamo avanti”

“Io nostalgico dell'Iri? Non scherziamo, per favore. Qui nessuno si sogna di tornare all'economia della Prima Repubblica...”. Lo ha affermato il ministro dell'Economia, Giulio Tremonti, in un colloquio con la Repubblica. 

“È vero a Cernobbio ho citato l'Iri e Mediobanca - ha sottolineato - ma non ho detto che li rimpiango e voglio tornare a quel modello. Ho fatto un discorso molto più complesso. Oggi la competizione economica è tra continenti. Oggi devi competere con la Cina, oltre che con l'America e l'Europa. Per competere devi farlo con le grandi dimensioni. E allora, se ragioniamo in questi termini, nessuno può negare che l'Iri e Mediobanca, a suo tempo, erano espressione di una grande industria e di una grande finanza. Nel bene o nel male, quelle erano realtà che competevano su tutti i mercati. Dire questo non significa che voglio rifare l'Iri, che ho nostalgia dei fondi di dotazione e del controllo dello Stato sull'economia...”.

In precedenza, parlando al forum di Cernobbio, Tremonti aveva dichiarato che “la competizione internazionale oggi non è per nazioni ma per blocchi e continenti. Per come è messo adesso il mondo - ha osservato il ministro - sarebbe meglio avere l'Iri e la vecchia Mediobanca, ossia strutture capaci di organizzare un sistema”. Per il titolare del Tesoro, “la competizione è tra giganti. Noi continuiamo a fare spezzatini, mandiamo le municipalizzate contro i monopoli pubblici”. 

Il ministro ha annunciato che il governo presenterà in consiglio europeo una legge antiscalate identica ai francesi anzi, ha sottolineato, “la presenteremo direttamente in francese”. “Se non va bene, simul stabunt, simul cadent”. 

Il ministro ha poi ripetuto che il governo farà “la riforma fiscale, perfettamente corrispondente alla filosofia politica che abbiamo proposto dal 1994”. L'obiettivo sarà quello di disegnare un sistema più semplice con aliquote più basse delle attuali. “Il sistema - ha spiegato - dovrà essere progressivo. Adesso, in alcuni casi, abbiamo l'impressione che la progressività sia al contrario; deve essere competitivo e deve essere semplice, adesso abbiamo 240 forme di deduzione ed esenzione”. 

Quanto ai possibili spazi per una riduzione immediata delle tasse, Tremonti ha osservato: “Stiamo studiando tutte le ipotesi e le chance possibili”. 

Il ministro ha parlato infine del federalismo fiscale, che “è come un diesel, non si può immaginare che parta di colpo” e fissa “degli standard di spesa oltre cui non si potrà andare, lo vedrete - ha detto - dal lato dei costi. Prima gli enti locali si ispiravano al principio del 'più spendi più voti prendi’ nello stile di Cetto La Qualunque - ha concluso il ministro - ora avranno uno stile e un criterio nei conti al livello più alto, quello della Lombardia. Dovranno spiegare perché spendono di più”.
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“Riforma della giustizia, siamo decisi”

Sulla giustizia “andremo avanti” e i democratici dovranno decidere se confrontarsi sulla riforma costituzionale o tentare di “far cadere Berlusconi” mossi dalla “paura di perdere le elezioni del2013”, perché sanno che in quel caso “una generazione di quarantenni sostituirà loro e quelli del Terzo Polo”. Lo afferma il ministro della Giustizia Alfano. 
E sottolinea che “la nostra tabella di marcia prevede che subito dopo Pasqua inizi l’esame della legge. La approveremo alla Camera entro l’estate. E io lavorerò per un confronto serrato con l’opposizione. Oltre che in Parlamento ci batteremo nelle piazze”. 
Ma specifica “mi riferisco alle piazze per i comizi, alle amministrative, alle piazze televisive. Vogliamo spiegare la riforma e rendere l’opinione pubblica consapevole della sfida che abbiamo davanti”.
E sull’accusa di “leggi ad personam” è perentorio: “la riforma costituzionale - puntualizza – “non si applica ai processi in corso e infatti non ci sarà alcun beneficio per Berlusconi. Se poi l’onorevole Paniz presenta un emendamento per gli incensurati, non si può affermare che equivale a tradire gli impegni assunti. È solo un pretesto per chi non vuole fare la riforma”.
E chiarisce che in attesa della riforma costituzionale, la maggioranza andrà avanti sulle altre leggi: “non c’è un obbligo giuridico, né politico, né morale per sospendere l’attività. Abbiamo portato al Senato anche un provvedimento per diminuire l’arretrato civile, nell’ultimo consiglio dei ministri è stato approvato un testo sulla sussidiarietà e al prossimo ne formuleremo uno sulla responsabilità giuridica degli enti. Senza compromettere le iniziative di origine parlamentare come il processo di ragionevole durata o processo europeo”.
Alfano affronta anche la questione della responsabilità dei giudici: “ho grande rispetto di tutti quei magistrati che ogni giorno lavorano con senso del dovere e grande abnegazione e che sono la grandissima maggioranza. Per questo rifiuto l’idea che la riforma sia punitiva”. 
E propone “subito all’opposizione quattro temi da affrontare dopo la bagarre: lo smaltimento dell’arretrato civile, una seria ipotesi di depenalizzazione che elimini i reati considerati inutili, una più efficiente geografia giudiziaria e alcune proposte sul processo penale relative a formalismi che gli operatori ritiene superflui".
Alfano chiude ribadendo che “nel 2013 il candidato premier sarà Silvio Berlusconi. Il resto è fantapolitica. Non gioco al Fantacalcio, figuriamoci alla fantapolitica".

Giustizia/Il Procuratore Grasso: velocizzare i processi

L’Italia “ha bisogno” di una riforma della giustizia che riduca la “lentezza della giustizia” per “ridare credibilità” al sistema e che “risolva” le questioni dei cittadini. Lo ha detto Pietro Grasso, procuratore nazionale antimafia, intervenuto a Che tempo che fa su Rai3. Ciò che serve, quindi, per Grasso “è eliminare le barriere e gli steccati che rallentano” le procedure e che possono “produrre impunità”. “Penso poi alle vittime dei reati - ha osservato - che vanno garantite come gli imputati. Da anni chiediamo una riforma della giustizia che tenga conto di questi aspetti”.

Giustizia/Gelmini: tentano di ribaltare la realtà

Per il ministro Mariastella Gelmini “c’è il tentativo di ribaltare la realtà, stravolgere i contenuti - ha aggiunto - della riforma della giustizia che non è punitiva per la magistratura. È improntata al massimo rispetto dell’autonomia della magistratura”, autonomia “da forze esterne ma anche dalle correnti interne”. D’altronde è dal ‘94 che prima Forza Italia e poi il Pdl hanno messo la riforma nel programma. “È un impegno che abbiamo assunto con i cittadini e che vogliamo mantenere e credo che una informativa corretta - ha concluso - sia sacrosanta”.

Giustizia/Pagano: è una riforma voluta dal popolo

“Anche oggi un’opposizione allo sbando e priva di valide alternative in tema di giustizia ha dimostrato di riuscire in una sola attività: l’attacco indiscriminato al premier e al ministro Alfano”. Lo afferma Alessandro Pagano del Pdl. 

“La riforma della giustizia è un’esigenza dei cittadini italiani, giunti al colmo dell’esasperazione a causa della lentezza dei processi e delle iniquità del sistema giudiziario. Ma alle opposizioni importano solo gli interessi di casta e non quelli dei comuni cittadini che subiscono sulla propria pelle le conseguenze di tale sistema”. 

Giustizia/Paniz: dal mio emendamento nessun beneficio al premier

“Ha ragione il ministro Alfano: il mio emendamento sulla prescrizione breve per gli incensurati non può considerarsi un tradimento alla prospettiva di una grande riforma della giustizia, auspicabilmente condivisa, vieppiù perché è stato determinato nella sua genesi da emendamenti della stessa opposizione in tema di prescrizione alla legge del processo breve, perché è un atto di civiltà giuridica che i cittadini comprendono perfettamente e perché non porta al presidente Berlusconi alcun vero effetto giuridico!”. È quanto afferma Maurizio Paniz, capogruppo Pdl in Giunta per le Autorizzazioni a procedere.

Giustizia/Santelli: riformarla è un’esigenza non rinviabile

Riformare la giustizia in questo Paese è ormai un’esigenza non più rinviabile e il percorso intrapreso dal ministro Alfano e dalla maggioranza, con la riforma costituzionale e il processo europeo, è la migliore risposta alle esigenze dei cittadini che da anni vivono come un interminabile incubo il loro rapporto con una giustizia sempre più incapace di decidere. Come ha detto il Guardasigilli, questa riforma andrà spiegata agli italiani in ogni luogo possibile, per rendere l’opinione pubblica consapevole dell’importantissima sfida che abbiamo davanti e per smascherare ogni tentativo di strumentalizzazione da parte delle opposizioni e dei nemici del cambiamento”. È quanto afferma il vicepresidente del Gruppo Pdl alla Camera, Jole Santelli.
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La situazione/Se 330 vi sembrano pochi

Nei prossimi giorni la maggioranza che sostiene il governo potrà disporre alla Camera di circa 330 deputati, con l’arrivo di altri parlamentari provenienti dall’area moderata. Le conseguenze non si limiteranno ad una mera questione numerica. Si dimostrerà infatti e nuovamente che ciò che Silvio Berlusconi promette poi si avvera. E si confermerà che la capacità di attrazione del premier e lo sforzo politico e organizzativo del Popolo della libertà sono più forti di qualsiasi polemica di giornata.
Ma ancora di più risulterà evidente che l’alleanza Pdl-Lega- Responsabili è l’unica area aggregatrice dei moderati, e quindi l’unica che rappresenta l’Italia moderata. Sarà dunque il definitivo fallimento dell’operazione di Gianfranco Fini che aveva un doppio obiettivo: far cadere Berlusconi nell’immediato, per dare vita ad un governo “di sale pubblica antiberlusconiano”, e nel futuro prospettare all’elettorato “il vero centrodestra” per così dire de-berlusconizzato.
Fiasco su entrambi i fronti. Il governo non è caduto, Berlusconi non è stato mandato a casa da Fini e dai suoi occasionali e interessati compagni di strada (da Repubblica a Michele Santoro, Ballarò, Fazio, Saviano, ecc.); e soprattutto il centrodestra è questo e non altri.
Al tempo stesso le elezioni anticipate si allontanano una volta di più. Ragioniamo su un punto: quando è stata lanciata l’operazione per far cadere il governo nessuno poteva prevedere che sarebbe esplosa la guerra nel Mediterraneo. Mentre era sotto gli occhi di tutti che bisognava ancora chiudere la partita sull’economia con l’Europa e con i mercati. Che sarebbe stato dell’Italia senza un governo forte, un governo eletto? Dalla sinistra continuano ad affastellarsi proteste di piazza e zero proposte politiche. I finiani sono in caduta libera. E questi avrebbero dovuto prendere le redini del Paese?
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Immigrati, governo responsabile 

L’emergenza immigrazione continua logicamente a impensierire l’opinione pubblica e scaldare gli animi; ma più passano i giorni più ci si rende conto che l’unica linea possibile è quella dell’Italia, del governo e di Silvio Berlusconi.

· Lampedusa, come promesso, è stata progressivamente svuotata e restituita ai suoi abitanti.

· I fuggiaschi vengono via ricollocati altrove, identificati e divisi tra clandestini e rifugiati.

· L’Unione europea prima, la Francia ora, prendono atto che la dimensione del problema è continentale e che l’Italia non può essere lasciata da sola a gestirlo.

· Come dimostra la telefonata fatta da Nicolas Sarkozy a Berlusconi, la Francia non può insistere sulla linea fin qui seguita, e l’imminente vertice tra i due leader lo chiarirà.

· I fuggitivi non possono neppure essere respinti in mare, perché il mare aperto non è Mentone o Ventimiglia. Lo impediscono motivi logici, pratici, di umanità, lo stesso diritto internazionale ed il codice della marineria.

· Una volta giunti in acque territoriali italiane essi devono essere soccorsi dalle nostre unità. 

· La linea giusta era quella attuata in questi anni dal governo con le autorità tunisine e libiche: trattenere i clandestini nei loro Paesi grazie a un’assistenza diretta italiana e alla condivisione di responsabilità con i governi locali.

· Scoppiate rivolte e guerre e venuti meno regimi e impegni, si è puntualmente verificata l’emergenza che l’Italia aveva prima evitato e dopo previsto. Mentre altri, sinistra in testa, criticavano quella linea come contraria ai principi umanitari: dove sono ora e che cosa propongono questi critici?

· L’Europa, la Nato, la coalizione, hanno tutti iniziato una guerra senza curarsi dell’aspetto immigrazione e della gestione dei fuggiaschi. Errore fatale, che ad esempio non era stato fatto per il Kosovo. Il che lancia ulteriori ombre sul carattere realmente umanitario di questo intervento militare, per altri aspetti condivisibile.

· L’Italia si è sobbarcata lealmente i propri doveri sul piano strategico e militare, e si è sobbarcata anche i doveri degli altri sul soccorso ai fuggitivi. Questa è la realtà sotto gli occhi di tutti: Berlusconi ci ha messo la propria presenza, la propria faccia, a Lampedusa come a Tunisi e a Parigi. Gli altri, sinistra italiana in testa, ci hanno messo solo le chiacchiere.

Immigrazione/Berlusconi: siamo amici di Tunisi, cercheremo una soluzione

''Siamo in una paese amico e cercheremo di risolvere i nostri problemi con uno spirito di collaborazione e di amicizia''. Con queste parole il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi e' entrato nel palazzo del governo provvisorio tunisino per incontrare il premier Beji Kaidessebsi. Si tratta del primo vertice ufficiale dopo la rivoluzione dei gelsomini e la deposizione di Ben Ali.
Immigrazione/Sacconi: tutti devono fare la propria parte
''Io penso che tutta la comunita' nazionale debba fare la propria parte e penso che sia il dovere di chi e' delegato ad occuparsi del bene comune richiamare non solo ai diritti ma anche ai doveri delle nostre comunita'''. lo ha detto il ministro del welfare, Maurizio Sacconi, riguardo all'emergenza immigrati dal Nord Africa. 
''Questa - ha detto ancora - e' una sfida umanitaria che ha due facce. Quella dei rifugiati che abbiamo il dovere di accogliere, e quella degli ingressi clandestini per ragioni economiche che abbiamo il dovere di cercare di restituire al paese di origine. Si realizza pero' in ogni caso - ha precisato - con capacita' di accoglienza e di gestione di persone anche quando sono destinate al rimpatrio''. 
''Chiediamo alla Ue di condividere il problema con noi - ha concluso Sacconi - e cosi' pure lo dobbiamo condividere al nostro interno''.
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Immigrati, opposizione inaffidabile

Nell'ultima settimana di lavori parlamentari, l'opposizione - Pd in testa - ha dato il peggio di sé: prima ha tentato in ogni modo e con ogni mezzo di bloccare i lavori parlamentari, e ora denuncia la "paralisi completa" della vita politica e istituzionale invocando le elezioni anticipate "per evitare una lunga agonia di due anni che non serve ad un Paese che ha bisogno di essere governato". Su questa posizione convergono sia il Pd che l'Udc, anche se Casini si è affrettato a dire che questi non sono affatto i prodromi di un’alleanza elettorale. 

Questa è l'opposizione italiana: di fronte a un conflitto che non si preannuncia brevissimo come quello libico, di fronte a un'ondata di profughi e di clandestini senza precedenti sulle nostre coste, di fronte a una crisi finanziaria internazionale che fa ancora sentire i suoi effetti (e il declassamento di Paesi come Irlanda e Portogallo dovrebbero insegnare qualcosa), il centrosinistra invece di assumere una posizione di responsabilità nazionale, spinge per un vuoto di governo e per una campagna elettorale senza esclusione di colpi. E' un atteggiamento, a tutti gli effetti, irresponsabile. 
Su di loro il Paese non può dunque fare alcun conto, e spetta alla sola maggioranza farsi carico di questa situazione difficilissima, ma per farlo al meglio occorrono coesione, pazienza e nervi saldi: rispondendo alle provocazioni si fa solo il loro gioco. Il problema, infatti, non sta nei termini in cui lo hanno rappresentato alla Camera Franceschini, Di Pietro, Casini e Bocchino, perché non si può lavorare continuamente per rallentare la funzionalità del Parlamento e poi rovesciare la responsabilità sulla maggioranza. Pd e Italia dei valori hanno innescato un meccanismo perverso per cui c'è un rapporto stretto tra un movimento che manifesta fuori dal Parlamento e uno che gli fa da sponda dentro l'Aula.
Questo porta inevitabilmente ad incidenti che rendono irrespirabile il clima democratico. Come è avvenuto nella vicenda della riforma universitaria, e si sta ripetendo ora che la Camera affronta il processo breve: Bersani allora corse sui tetti della Sapienza, e oggi è andato ad arringare la piccola folla che cingeva d'assedio Montecitorio sparando monetine sui rappresentanti del centrodestra. Ed è assolutamente inaccettabile che possa essere considerato un fatto di normalità democratica che una persona conosciuta, se è del centrodestra, debba cercare uscite secondarie perché la sua sola presenza diventa una provocazione. 
Siamo davanti, in tutta evidenza, alla prevaricazione antidemocratica che non accetta di essere tale e che cerca di abbattere il governo legittimo con mezzi diversi dal normale confronto politico. Il rapporto diretto piazza-Parlamento, così come è stato messo in atto la scorsa settimana, porta alla crisi del Parlamento e alle tensioni che avvelenano le istituzioni. L'unico scopo delle opposizioni è far perdere tempo e impedire l'attività legislativa. La maggioranza deve invece farsi carico di quello che chiedono i cittadini, essere responsabile in ogni momento e non cedere alle provocazioni. Deve semplicemente fare il suo mestiere, perché i numeri li ha, e ne avrà a breve ancora di più. 
Qui non è in discussione il rapporto istituzionale tra governo e Parlamento, ma il rapporto istituzionale tra maggioranza e opposizione. In un sistema democratico corretto la maggioranza ha il diritto-dovere di portare avanti i provvedimenti che ritiene e l’opposizione, anche ricorrendo a tutto ciò che consente il Regolamento, di esercitare una funzione di controllo. Ma nell'ultimo mese si è andati oltre anche perché la maggioranza ha commesso qualche errore. Errori che non dovranno ripetersi in questa settimana, una settimana cruciale in cui, in nome della democrazia, il governo ha il diritto di veder approvati tutti i provvedimenti all'ordine del giorno.
Quagliariello: da Bersani bugie e contraddizioni 
''Sbaglia Bersani se con le contumelie e gli irricevibili insulti contro il ministro Alfano pensa di coprire la realta': sulla riforma costituzionale della giustizia il Pd sta perdendo un'ottima occasione per dimostrarsi una forza riformista, e ancora una volta si sta rivelando il partito della conservazione, delle caste, dei privilegi e dello status quo''. Lo dichiara Gaetano Quagliariello, vicecapogruppo vicario del Pdl al Senato. 
''Per cercare di sostenere l'insostenibile - prosegue Quagliariello - Bersani si affida ad autentiche bugie, come quando afferma che la riforma darebbe alla politica un potere improprio nell'esercizio della giustizia, e neanche si accorge di cadere in una eclatante contraddizione. Da una parte, infatti, annuncia manifestazioni a ripetizione rivendicando la necessita' di un 'colloquio diretto con i cittadini'; dall'altra bolla come 'sconsiderata' l'intenzione della maggioranza di spiegare agli italiani il progetto di riforma per renderli partecipi e consapevoli di un percorso cosi' importante per il Paese''.
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Buona notizia, bene i conti pubblici

L’Istat tira le somme dell’Azienda Italia nel 2010 e le cifre ufficiali certificano in maniera inoppugnabile un bilancio molto positivo della gestione della crisi economica da parte del governo Berlusconi con un attento controllo della finanza pubblica sotto la regia di Tremonti. Non sorprende certamente il previsto miglioramento del rapporto deficit/Pil, passato dal 5,3% del 2009 al 4,5% del 2010, quanto piuttosto risultano ancora più confortanti le cifre dell’ultimo trimestre dello scorso anno, in quanto segnalano anche una tendenza positiva e di trascinamento tanto per il deficit quanto per il saldo primario.

Nell’ultimo scorcio del 2010, dunque, l’indebitamento netto delle Amministrazioni pubbliche in rapporto al Pil è risultato pari al 3,8%. Il saldo primario, quindi al netto degli interessi passivi, è stato positivo per 3,7 miliardi (si confrontano con i 2,1 dello stesso periodo dell’anno precedente) e va ad incidere sul Pil per quasi un punto percentuale. Il balzo dell’ultimo trimestre ha portato il rapporto saldo primario/Pil per l’intero 2010 ad un quasi pareggio (-0,1%) contro il -0,7% del 2009. E ancora il saldo corrente (risparmio), a fronte di un -1,5% nell’intero anno (nettamente migliore del 2009), nel quarto trimestre è passato in terreno positivo per quasi un miliardo a fronte dei 30 milioni del 2009, con un’incidenza sul Pil pari a 0,2%.

Quanto a uscite ed entrate, le prime nel 2010 sono calate dello 0,7%, (nell’ultimo trimestre 1%) e le seconde sono cresciute dello 0,9%, laddove l’unico dato in controtendenza per l’ultimo trimestre (-0,6% di entrate) si spiega con l’assenza di introiti da versamenti una tantum nel confronto con il 2009 (in particolare lo scudo fiscale).

(8)

Hanno detto/“La sinistra non ci intimidirà”

''Bersani riempie di insulti il ministro Alfano mentre per martedi' prossimo sono preannunciate gia' due o tre manifestazioni fra il Senato e Montecitorio. Non ci facciamo intimidire ne' per reazione a tutto cio' estremizzeremo le nostre posizioni, ma pretendiamo anche che i lavori parlamentari si svolgano regolarmente conteggiando i voti di tutti i deputati che sono in Aula''. Lo afferma il capogruppo del Pdl alla Camera Fabrizio Cicchitto. 

''Di conseguenza - spiega - rinviamo al mittente gli insulti e rivendichiamo il diritto nostro e del ministro Alfano di parlare della questione giustizia in tutte le sedi e a tutti i livelli senza essere demonizzati da chi arriva a combinare insieme l'ostruzionismo parlamentare, le manifestazioni intorno al Parlamento e gli insulti ad personam''.

Lupi: nel PdL laici e cattolici condividono la stessa idea

''Il Pdl e' un grande partito dove i cattolici e i laici si sono incontrati e condividono un'idea politica''. Lo afferma Maurizio Lupi, vice presidente della Camera intervenendo al convegno di Rete Italia. Lupi pone l'accento sul ruolo dei cattolici all'interno del partito: ''per noi - dice - impegnarci nel partito che si chiama pdl e' una condizione indispensabile. Ma - mette in chiaro - non dobbiamo ridurre la nostra presenza solo ai temi cattolici. ''Noi - spiega - non siamo legati all'esito finale altrimenti ridurremmo ad un progetto di potere la nostra azione politica. Siamo liberi dall'esito e facciamo le nostre battaglie per costruire quello in cui crediamo''. 

Casoli: Montezemolo ha troppi scheletri nell’armadio

''Cacciari probabilmente si candida gia' a portavoce di Montezemolo premier, ma credo sia difficile che Fini e soprattutto Casini, che ad oggi e' l'unico ad avere una certezza di consenso nelle urne, siano d'accordo a fare da valletto a chi, nella sua vita, ha solo e sempre fatto l'imprenditore con i soldi degli altri. Se Montezemolo ha deciso di impegnarsi in politica faccia meno chiacchiere e entri nell'arena senza scordarsi pero' che non e' esente dall'avere scheletri nell'armadio. Prima o poi dovra' rendere conto al popolo di qualche spreco di denaro pubblico fatto tramite i suoi tanti incarichi ottenuti grazie alle amicizie''. Cosi' Francesco Casoli, vicecapogruppo del Pdl a palazzo Madama, replica in una nota a Massimo Cacciari a proposito dell'ipotesi che il presidente della Ferrari scenda in politica. ''Sui voti del centrodestra invece - sottolinea Casoli a proposito di Montezemolo - se ne faccia una ragione fin da subito, non li avra' mai. Governare non e' giocare con le macchinette, significa prendere decisioni importanti e a volte anche impopolari. Berlusconi e' l'unico che lo fa mettendoci il cuore e la faccia e gli italiani lo capiranno di nuovo al momento del voto''.
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 Cantoni: nessuno tocchi la nostra impresa

Da Economy, a firma Gianpiero Cantoni

Campo aperto ai francesi che possano brucare nelle nostre praterie o staccionate per preservare i nostri pascoli? Questa è un'annosa questione.
La storia economica del nostro Paese è attraversata da querele fra liberisti e interventisti. Se dovessimo fare un bilancio, a 150 anni esatti dall'unità, dovremmo dire che gli interventisti vincono più spesso, ma i liberismi più spesso hanno ragione. Ne ho scritto anche nel mio nuovo libro. L’Italia è stata fatta da un liberista, forse il più grande fra tutti i liberisti italiani: Camillo Benso conte di Cavour era uomo di straordinario senso pratico, grande genialità politica e con convinzioni più che ferme circa il fatto che solo una grande apertura negli scambi sarebbe valsa al Regno di Savoia prima, all'Italia unita poi, la prosperità economica.
Ma, cambiata la moda intellettuale del momento, i successori di Cavour si sono tutti esposti chi più chi meno contro il libero commercio. L'unico altro liberale puro, in centocinquant'anni di storia, ad avere incarichi di governo è stato Luigi Einaudi. Che, per altro, è stato attivo al governo del Paese per pochissimo tempo: quanto bastò per imprimere la svolta decisiva all'Italia che sarebbe entrata nel boom economico e sarebbe rifiorita a impressionante velocità, grazie al buonsenso dell'economista di Dogliani.
Per il resto, dai tempi di De Pretis sino a oggi sono sempre stati gli interventisti a imporsi nell'agenda politica. L'Italia ha sempre vissuto con una sorta di senso di inferiorità: era uno Stato di recente formazione, quasi figlio di un dio minore rispetto a Francia e Germania (pure divenuta un'unica nazione qualche anno dopo). Per questo ne abbiamo imitato le politiche, come se fosse quella la prova decisiva con cui diventare grandi. Gli economisti italiani a lungo hanno sentito l'influsso della scuola storica tedesca, prima di convertirsi in massa a marxismo e keynesismo. Sembrava l'alba dell'età adulta: l'Italia come Stato mercantilista fra Stati mercantilisti.
Fatto sta che, purtroppo, anche il capitalismo di Stato bisogna saperlo fare. E prima di distribuire protezioni varrebbe la pena di controllare chi sono i protetti. La storia d'Italia è zeppa di casi in cui le protezioni pubbliche non hanno fatto che ritardare l'inevitabile: il fallimento di un'impresa, il suo passaggio in altre mani. Né l'una né l'altra cosa sono una tragedia, sostengono i liberisti. Non sempre i fattori della produzione sono allocati nel migliore dei modi possibili. Col fallimento o con la ristrutturazione essi vengono liberati per trovare sistemazione più acconcia. Non sempre un'impresa è gestita nel migliore dei modi possibili. Se passa di mano, significa che qualcuno mette moneta sonante sul piatto. Se mette moneta sonante sul piatto, significa che ha idee chiare su come gestire, e meglio, quella stessa azienda.
Ci sono, certo, settori in cui la prudenza consiglia comunque al governo di andare a vedere le carte. Penso all'energia, la difesa, l'alimentare e i trasporti.
Ma bisogna distinguere. I liberisti come Francesco Ferrara irridevano, già cent'anni orsono, all'idea the dovessero essere protette le industrie nascenti e notavano come nell'elenco delle industrie nascenti vi fossero anche settori di ben consolidata tradizione. La loro critica è che chi dice protezione cerca di ingannarti. E una critica sensata: la politica non sempre è sincera.
Ciò detto, guardiamo in prospettiva. I liberisti ritengono in buona sostanza che lo sviluppo industriale ed economico non abbia bisogno di governo e protezione: hanno perso in politica ma fin qui hanno avuto ragione nei fatti. I grandi balzi in avanti dell'Italia vengono proprio da quegli ambiti di cui lo Stato si è dimenticato. Il nostro è il Paese di migliaia di imprese cresciute nell'indifferenza della politica. Che, ogni tanto, fa più bene che male.
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“Il premier l’unico polo della politica”

La Stampa (La Jena) – Bersani reclama le elezioni anticipate perché è invidioso di Veltroni: “Anch’io ho diritto di perdere”.

Il Tempo (Fabrizio Dell’Orefice) - «Questa opposizione è veramente ridicola. I leader chiedono il voto e i loro deputati invece ci supplicano di non far finire la legislatura, ci assicurano il loro sostegno, ci daranno una mano». Silvio Berlusconi sfoglia le agenzie con le dichiarazioni di Bersani che insiste perché si vada alle urne al più presto e se la ride. «Ci sono altri due del Pd che stanno per passare con noi», confessa …

Il Sole 24 Ore (Barbara Fiammeri) - … Silvio Berlusconi rispolvera l’ottimismo … Assicura che presto la maggioranza arriverà a quota 330, che alle amministrative il centrodestra vincerà e che il governo andrà avanti fino alla fine della legislatura. Il Cavaliere di tornare alle urne non ci pensa proprio e fa sapere che con il Colle non ci sono problemi …
La Nazione (Bruno Vespa) – … Sarebbe auspicabile che fuor delle ipocrisie venga fatto al capo dello Stato un discorso chiaro sul punto: la maggioranza non intende esporre alla possibilità di condanna il presidente del Consiglio viste le anomalie dell’atteggiamento nei suoi confronti del tribunale di Milano. Anomalie alle quali il processo Mills non è certo estraneo. Basti ricordare che per evitarne la prescrizione fu accettata la singolare tesi secondo cui la corruzione non parte dal momento in cui il corrotto ha ricevuto la promessa della somma o la somma stessa in cambio dell’atto corruttivo, ma dal momento in cui ha cominciato a spenderla. Cosa che nel caso Mills è avvenuta quasi due anni dopo … Se poi si guardano le modalità con cui è stata condotta l’inchiesta su Ruby, anche le persone più ostili a Berlusconi non possono che prendere atto di qualche anomalia... Ne prenda atto anche l’opposizione e faccia la sua battaglia con onesta energia senza parlare di strame allo stato di diritto, che certo non sta messo bene, ma per cause ormai lontane e sulla cui paternità si può dibattere a lungo …

Il Corriere della Sera (Piero Ostellino) - Riferiscono i giornali che la Procura di Roma avrebbe intenzione di incriminare Berlusconi per concussione a seguito di una sua telefonata in cui chiedeva la chiusura di «Annozero». Dico subito che di tale incriminazione non me ne potrebbe fregare di meno, ma aggiungo, però, che sarebbe ugualmente ridicola. Se si perseguissero gli uomini politici che telefonano ai direttori di giornali affinché non facciano scrivere giornalisti sgraditi o che chiedono agli editori la testa degli stessi direttori, il Parlamento sarebbe vuoto e i tribunali sarebbero pieni. Le richieste del mondo della politica sono moralmente censurabili; ma non le si classifichi come un reato solo perché c' è di mezzo il Cavaliere … L' auspicio che la nostra Giustizia sia giusta lascia, però, il passo, qui, a quello che essa, almeno, non diventi avanspettacolo … Qualche domanda mi pare lecita: 1) è sufficiente aver superato un concorso per fare il magistrato? 2) è un caso che i Paesi dove il reclutamento non avviene per concorso abbiano meno problemi dell' Italia? 3) le regole cui si attengono i nostri magistrati nel fare il proprio mestiere sono adeguate? 4) è un caso che la magistratura italiana sia accusata di essere fuori dalla realtà? …

Libero (Vittorio Feltri) - Alla fine anche le anime belle debbono riconoscere che della guerra non importa nulla a nessuno, e che qualcuno a denti stretti comincia a fare il tifo per Gheddafi, di cui rimpiange la capacità di mantenere l’ordine nel Mediterraneo, almeno la parte che interessa noi italiani lasciati soli a combattere le invasioni barbariche. Si abbia il coraggio di confessare che il problema vero è la porcata dell’immigrazione selvaggia, aumentata in misura insostenibile da quando la coalizione – benedetta dall’Onu e maledetta da noi - ha aperto il fuoco sulla Libia, autorizzando il dittatore a stracciare e a gettarci in faccia il famoso trattato grazie al quale, in cambio di denaro e non solo, le carrette galleggianti e stracolme di disperati non osavano salpare dalle sponde nordafricane per attraccare a Lampedusa. Dall’infausto giorno in cui sono iniziati i bombardamenti umanitari (si fa per dire) sulla Tripolitania e sulla Cirenaica, la povera Italia è stata obbligata a pagare dazio. E che dazio …

La Stampa (Mattia Feltri) – Misteri. Perché gli abitanti di Lampedusa, se credono alle promesse di Berlusconi (l’isola ripulita in tre giorni, un anno senza tasse, una pineta, tre ospedali, il Nobel per la Pace) sono un branco di allocchi fregnoni e la meglio pariolitudine (mezza famiglia Guzzanti, David Riondino ecc.), se crede alla promessa da Gatto e Volpe di rendite al 12-19 per cento, è raffinata intellettualità di sinistra?

Il Giornale (Stefano Zurlo) - … Era il 21 settembre ’99 – le agenzie di stampa registrarono nelle stesse ore le dichiarazioni choc dei due leader. Casini: “Con gli scafisti che scaricano sulle coste italiane centinaia di immigrati clandestini, siamo in guerra. Oggi si deve poter sparare”. E Fini, solo un filo più cauto: “In certe situazioni può essere giusto mettere le forze dell’ordine in condizione di impiegare le armi, come del resto avviene già oggi”…

Il Tempo (Fabrizio Dell’Orefice) - Una settimana fa Angela Merkel perdeva nella regione del Baden-Wuerttemberg, dove la Cdu governava da 59 anni ininterrottamente. Una settimana fa l'Ump di Nicolas Sarkozy sprofondava al 18% nelle elezioni cantonali, battuto nettamente dai socialisti saliti oltre il 30%, e cominciava a sentire il fiato sul collo del Front National all'11%. Nella settimana che si è appena conclusa Jose Luis Zapatero, l'ultimo mito rimasto alla sinistra europea, ha annunciato il suo ritiro: non si candiderà alle elezioni dell'anno prossimo. Dunque, nel giro di pochi giorni è cambiata la geografia politica in tre dei principali Paesi d'Europa. Silvio Berlusconi invece sta ancora là … Sul piano politico, il suo essere ancora in carica e il suo partito ancora accreditato intorno al 30% con il principale alleato, la Lega, oltre il 10%, è la conferma che Berlusconi continua a essere un polo nientaffatto effimero della politica italiana. Anzi, una buona parte d'italiani non vede all'attuale premier un'alternativa da prendere in considerazione … 

Libero (Maurizio Belpietro) - … La situazione in cui il leader di Futuro e libertà ha fatto precipitare le istituzioni ha una sola via d’uscita ed è quella da noi indicata mesi fa, quando individuammo le criticità del doppio incarico. Fini si deve dimettere, dedicandosi a tempo pieno all’attività che ora svolge nascosto dietro il banco di presidente della Camera. Se davvero gli stanno a cuore le istituzioni, come predica con insistenza, rinunci alla presidenza di Montecitorio e faccia una battaglia politica leale e a viso aperto, dimostrando di non avere attaccamento alla poltrona ma di voler davvero scommettere su una fase nuova della vita politica di questo Paese. Se non lo farà, come temo, dimostrerà soltanto pavidità e continuità con la vecchia politica. Quella in cui è cresciuto e di cui si è nutrito. La politica dei furbi e degli espedienti.
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I lavori di Camera e Senato 
Lunedì 4 aprile
· Camera: Aula - discussione sulle linee generali della proposta di legge n. 3921-B - Modifiche alla legge 31 dicembre 2009, n. 196, conseguenti alle nuove regole adottate dall'Unione europea in materia di coordinamento delle politiche economiche degli Stati membri (ore 15,30). 
· Camera: Commissione Giustizia - scade alle 16 il termine per la presentazione di emendamenti al testo unificato delle proposte di legge in materia di Corte penale internazionale. 

Martedì 5 aprile
· Camera: Aula - (pomeridiana, con votazioni a partire dalle ore 15, con eventuale prosecuzione notturna) e a seguire mercoledi' 6 e giovedi' 7 aprile (antimeridiana e pomeridiana, con eventuale prosecuzione notturna e nella giornata di venerdi' 8 aprile), deliberazione in ordine ad una richiesta di elevazione di un conflitto di attribuzione nei confronti dell'autorita' giudiziaria (Procura della Repubblica e giudice per le indagini preliminari di Milano); seguito dell'esame della proposta di legge n. 54 - Sostegno e valorizzazione dei piccoli comuni; seguito dell'esame Legge comunitaria 2010. 
· Camera: Commissione Giustizia - audizione informale del professor Giovanni Di Rosa, ordinario di diritto privato presso l'Universita' di Catania, del professore Michele Costantino, ordinario di diritto privato presso l'Universita' di Bari e del dottor Raffaele Corona, gia' Presidente della II sezione civile della Corte di cassazione, in relazione all'esame della proposta di legge sulla disciplina del condominio negli edifici (ore 13,30). 
· Camera: Commissione Esteri - nell'ambito del comitato permanente per i diritti umani, audizione del portavoce dell'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (Unhcr), Laura Boldrini (ore 14); nell'ambito del comitato permanente sulla politica estera dell'Unione europea, esame istruttorio della Comunicazione congiunta della Commissione europea e dell'Alto Rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la politica di sicurezza (ore 15). 

· Camera: Commissione Cultura - audizione di soggetti interessati alla tutela del patrimonio storico e culturale delle vestigia della Prima guerra mondiale (ore 14). 
· Camera: Commissione Attivita' produttive - audizione di rappresentanti Cgil, Cisl, Uil e Ugl, di Confagricoltura, di Contadini del Tessile, di Coldiretti e del ministero dello Sviluppo economico, nell'ambito dell'esame delle proposte di legge per la promozione economica e dell'immagine turistica, commerciale e culturale dell'Italia all'estero (ore 11); audizione del presidente e dei componenti dell'Autorita' per l'energia elettrica ed il gas, nell'ambito dell'esame dello schema di decreto legislativo recante attuazione delle direttive 2009/72/CE (ore 13). 
· Camera: Commissione Agricoltura - audizione del Capo del Corpo forestale dello Stato, ingegnere Cesare Patrone sulla situazione del sistema agroalimentare, con particolare riferimento ai fenomeni di illegalita' che incidono sul suo funzionamento e sul suo sviluppo (ore 14). 
· Camera: Commissione Affari sociali - audizione informale di rappresentanti di Federfauna, dell'Ente nazionale cinofilia italiana (Enci), del Sindacato italiano veterinari liberi professionisti (Sivelp) e della Associazione volontari canile di Porta Portese (Avcpp) sulle modifiche alla in materia di animali di affezione e prevenzione del randagismo (ore 13,30). 
· Camera: Commissione Politiche Ue - comitato dei Nove sulla Legge comunitaria 2010 (ore 9). 

· Camera: Commissione Trasporti - audizione di rappresentanti di Ferrovie dello Stato SpA nell'ambito dell'esame della legge quadro in materia di interporti e di piattaforme territoriali logistiche" (ore 14). 
· Camera: Commissione Ambiente - audizioni, nell'ambito dell'esame degli atti dell'Unione europea sul libro verde riguardante la modernizzazione della politica dell'Unione europea in materia di appalti pubblici, di rappresentanti dell'Autorita' per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (ore 12,15), audizione di esperti nel settore degli appalti pubblici (12,45). 

Mercoledì 6 aprile
· Camera: Aula - prosecuzione dei lavori sull'ordine del giorno di martedi' 5 aprile. 
· Camera: Commissione Esteri - incontro con una delegazione della Commissione affari internazionali e relazioni interparlamentari della Camera legislativa della Repubblica dell'Uzbekistan (ore 9); Incontro con l'Ambasciatore del Regno del Marocco in Italia, Hassan Abouyoub (ore 14). 
· Camera: Commissione Trasporti. 
· Camera: Commissione Attivita' produttive - audizione dell'amministratore delegato dell'Eni, Paolo Scaroni, e del presidente di Federpetroli Italia in relazione alla crisi libica (ore 14). 
· Camera: commissione Affari sociali - audizione informale di rappresentanti del Consiglio universitario nazionale (Cun), della Societa' italiana di anatomia e istologia (Siai), nonche' di docenti universitari e di esperti della materia su donazione del corpo post mortem a fini di studio e di ricerca scientifica (ore 14,15). 

Giovedì 7 aprile
· Camera: Aula - seduta con prosecuzione dei lavori sull'ordine del giorno di mercoledi' 6 aprile. 
· Camera: Commissione Ambiente - audizioni di rappresentanti dell'Anci, di Anas Spa, dell'AncE, della Confapi e di Confservizi, nell'ambito dell'esame degli atti dell'Unione europea sul libro verde riguardante la modernizzazione della politica dell'Unione europea in materia di appalti pubblici (ore 14,30). 
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